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L'ottavo, perverso capitolo firmato dal solito inafferrabile protagonista. Firenze nella morsa dell'orrore 

Come un incubo crudele 
16 giovani vite stroncate 
Una catena di sangue che dura dal lontano 1968 - L'ultimo delitto nel luglio dell'anno scorso - Un mese 
fa i magistrati rivolsero un invito alla cittadinanza: «Non appartatevi da soli in macchina di notte» 
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Barbara Locci e 
Antonio Lo Bianco 
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Susanna (ambi e 

Stefano Baldi 
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toc Travalle Stefania Pettini e 
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14 settembre 1974 

loc. Sagginale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sedici morti, 
una lunga catena di sangue 
che nel corso di diciassette 
anni si è stretta al collo di 
una città sgomenta sacrifi
candone l giovani come In 
una favola crudele. Al centro 
della macabra storia che 
sgrana l suol perversi capito
li nelle notti di luna nuova, 
un invisibile, Inafferrabile 
protagonista. 

La prima strage viene con
sumata a mezzanotte del 21 
agosto del '68 in un viottolo 
sterrato nel pressi del cimi
tero di Castelletti a Slgna nel 
dintorni di Firenze. Sotto i 
colpi di una Beretta calibro 
22, l'introvabile pistola alla 
quale in mancanza di altre 
tracce e di altre piste la poli
zia ha dato la caccia per lutti 
questi anni, cadono Barbara 
Loccl e Antonio Lo Bianco. 
Un delitto che sul momento 
a nessuno sembra particola
re: Stefano Mele, marito del
la vittima, si autoccusa del
l'assassinio e fa anche 1 nomi 
dei suol complici, 1 fratelli 
Salvatore e Francesco Vinci 
e Carmelo Cutrona. Dopo 
pochi giorni Stefano Mele si 
rimangia tutto ed è l'inizio di 
una contorta, inspiegabile 
vicenda di delazioni e di ri
trattazioni, di confessioni 
subito sconfessate che han
no tenuto in scacco per anni 
gli inquirenti. 

Passano sei anni (un In-
splegablle intervallo, un al
tro del tanti misteri che han
no fatto finora scervellare i 
tanti detective che hanno se
guito l'inchiesta) e nel set
tembre del 1974 due fidanza
tini del sabato sera, Stefania 

Pettini e Pasquale Oentllco-
re, 18 e 19 anni, vengono 
massacrati vicino alla disco
teca Teen Club (dove erano 
stati a ballare) a Borgo San 
Lorenzo dal misterioso as
sassino, quasi cento ferite da 
taglio vengono contate sul 
petto e sul pube della ragaz
za. Una specie di prova gene
rale, un acerbo abbozzo del 
cerimoniale che da allora In 
poi sigla inequivocabilmente 
le gesta del «mostro*. 

Ma ancora nessuno si ac
corge di niente e passano al
tri sette anni: Il 6 giugno 1981 
l nomi di Carmela Nuccio e 
Giovanni Foggi, poco più di 
50 anni In due, vengono 
Iscritti nel tragico elenco. So
lito viottolo sterrato, solita 
ora, solita discoteca lì vicino. 
Questa volta il «mostro» 
sembra voler dimostrare di 
aver fatto un salto di qualità, 
spara con sicurezza attra
verso l finestrini della Ritmo 
che ospita 1 due ragazzi, poi 
asporta 11 pube della ragaz
za, un cerimoniale che da 
questo momento in poi di
venta probabilmente 11 suo 
obiettivo principale. 

Dal giugno '81 il «mostro» 
si libera di ogni indugio. Co
me esaltato dalla sensazione 
di Impunità colpisce ripetu
tamente nel mesi che seguo
no. A ottobre uccide e sevizia 
Susanna Cambi e Stefano 
Baldi a Calenzano, In una 
stradina a un chilometro 
dalla casa di Stefano. C'è un 
intoppo, il ragazzo riesce a 
mettere in moto la macchina 
ma con notevole sangue 
freddo l'assassino non perde 
la testa, prende la mira e «ac
ceca» i fari della macchina. 
La fuga finisce lì. 

Giugno '82: si chiamano 
Antonella Migliorini e Paolo 
Malnardi, gli amici 11 chia
mano Vinavil, Il «mostro» 11 
sorprende e li uccide nel 
pressi di Montespertoli. 

Ora Firenze ha paura. 
Settembre '83: a mezza

notte vicino al Galluzzo, 11 
mostro si sbaglia e uccide 
due turisti tedeschi, due ra
gazzi, Horst Meyer e Uwe 
Rush Sens. Forse 1 capelli 
biondi e lunghi di uno del tu
risti lo hanno tratto in in
ganno. Per la prima volta 
l'assassino «assale» un cam
per freddando nel sonno le 
vittime. 

Luglio '84: una Panda par
cheggiata in un viottolo a 
Vicchio di Mugello. Dentro, i 
corpi senza vita di Pia Ronti-
ni e Claudio Stefanacci, 22 e 
18 anni. L'omicida, come 
sempre, infierisce sul corpo 
della ragazza. 

In città panico e orrore: 
l'assassino è Inafferrabile, 
tutti quelli che nel corso di 
questi anni sono stati sospet
tati di sapere qualcosa o di 
essere «il mostro» risultano 
via via estranei alla vicenda, 
da Francesco Vinci a Gio
vanni Mele e a Stefano Muc-
ciarini, arrestati proprio nel 
gennaio '84. Il delitto di Vic
chio provoca sensazione, 
proteste, polemiche, accuse 
alla polizia e alla magistra
tura. Le inchieste cadono co
me castelli dì sabbia. 

«Non appartatevi da soli In 
macchina di notte» è l'invito 
rivolto ancora un mese fa dal 
magistrati ai fiorentini. Ma 
non potevano averlo sentito 
due ignari turisti francesi in 
una tenda nel bosco. 

Antonio D'Orrico 

Alto, agile, 
sui 40 anni 
Di luì non 
si sa altro 

Non ha mai lasciato alcun indizio - Un 
caso anomalo «studiato» in tutto il mondo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE —• È atto, molto alto, sicuramente più di un metro e 
75, probabilmente anche 1,85. È agile e forte, robusto; oggi forse 
un uomo sui quaranta anni, abilissimo nel maneggiare Io spe
ciale coltello con il quale infierisce sulle vittime. Un uomo dota
to di una sensibilità esasperata, ma tutto sommato un tipo qua
lunque, una persona che non si fa certo notare, che lavora 
normalmente e sa mimetizzarsi in mezzo alla gente comune. Un 
feticista. 

Così lo descrive il professor De Fazio, direttore dell'Istituto di 
criminologia clinica dell'Università di Modena (che anche ieri è 
arrivato sul luogo del delitto). Proprio De Fazio, non più tardi di 
qualche mese fa, aveva consegnato agli inquirenti una ricostru
zione dinamica e psicologica dei delitti, effettuata in collabora* 
zione con l'Istituto di medicina legale di Pavia, della cattedra di 
medicina criminologica e psichiatrica di Roma, del «National 
Institute of Justice» del Fbi, del «Bundeskriminalamt» tedesco, 
e del «Max Plank Institut» dell'università di Friburgo. Anche il 
professor Mauro Maurri, dell'Istituto fiorentino di medicina le
gale, un esperto del «mostro», l'uomo che ha eseguito tutte le 
perizie necroscopiche sulle vittime, e anche ieri sul luogo del 
delitto, conferma l'identikit tracciato dai super esperti: «Un uo> 
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mo agile, alto più di un metro e 75, che non porta occhiali, e che 
sa usare con estrema abilità il suo coltello*, dice Maurri senza 
esitazione. 

Si comincia così a delineare l'identikit del «mostro» di Firen
ze, un assassino unico nella storia del crimine non solo per il 
numero degli omicidi, ma soprattutto per la «qualità» dei delitti: 
sempre due alla volta, un uomo e una donna appartati; sempre 
orribili mutilazioni. Il caso di Firenze, ormai entrato nella lette
ratura criminale, è stato perciò studiato a lungo da esperti italia
ni e stranieri. 

Non si sa ancora cosa gli inquirenti abbiano trovato sul luogo 
dell'ultimo duplice delitto; tuttavia nei precedenti sette il «mo
stro» di Firenze ha agito con una incredibile abilità. Non ha mai 
lasciato una traccia, una impronta, un segno che possa ricon
durre alla sua identità. Non ha mai commesso errori. L'identikit 
dunque riguarda soltanto la sua personalità, le sue possibili 
abitudini. Ma anche qui le ipotesi non portano molto fontano. 
Un uomo alto e robusto, calmo, che agisce sempre da solo, che 
non è mancino, che accoltella con colpi di taglio e di punta netti, 
precisi. 

Un'altra caratteristica particolare è che il «mostro» non agi
sce mai a caso, sceglie con accuratezza e premeditazione le sue 

vittime; è un freddo calcolatore, un lucidissimo organizzatore 
dei suoi macabri «festini notturni». Sceglie il luogo, il tempo e il 
modo, con scadenze più o meno fisse e località sempre abbastan
za distanti dalla sua probabile abitazione. 

Ma la nota più tremenda e orribile in questa vicenda è quella 
che riguarda le mutilazioni delle vittime. A partire dal terzo 
duplice omicidio, quello di Scandicci del 1981, il «mostro» infatti 
comincia il rituale dell'asportazione del pube delle donne uccise 
con un affilatissimo coltello. Seziona una parte anatomica piut
tosto ampia e probabilmente la conserva per rivivere successiva
mente l'eccitazione del momento del delitto. Un feticista quindi, 
ma molto particolare. A differenza infatti dei classici omicidi a 
sfondo sessuale, il «mostro» non tocca neppure le donne. Gli 
esperti rilevano inoltre che raggiunge il momento di massima 
eccitazione mentre spara con la pistola (anche questa feticcio), 
poi agisce con calma. Negli ultimi due duplici delitti, quello del 
luglio '84 e ieri, il «mostro» ha apportato una variante, asportan
do anche un seno delle sue vittime. «Un uomo non sposato, dice 
ancora il professor De Fazio, forse affetto da malformazione agli 
organi sessuali, ma quasi certamente non omosessuale». 

Mario Fortini 

Soffocato il sollevamento in Thailandia 
Nello sfondo le tensioni 

regionali e mondiali 
aperte dalla Cambogia 
Gli scontri sul confine e lo spauracchio della «minaccia esterna» 
essenziali per le manovre golpiste dei generali di Bangkok 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — In uno del suoi 
ricorrenti sfoghi di pessimi
smo, poco prima di lasciare 
Pechino alla volta di Parigi e 
di Roma, 11 principe Slha-
nouk si era lasciato andare: 
•Il guaio è che nessuno è in
teressato davvero a far finire 
la guerra in Cambogia. La 
guerra va bene ai vietnamiti. 
Va bene al sovietici, che ot
tengono in cambio qualcosa 
dai vietnamiti. Va bene ai ci
nesi, che vogliono contenere 
11 disegno di una federazione 
Indocinese nutrito dal Viet
nam. Va bene ai generali 
thailandesi, che dello stato 
di tensione con 11 Vietnam e 
la Cambogia approfittano 
per consolidare le proprie 
posizioni di potere a Ban
gkok*. 

Almeno per quanto ri
guarda la Thailandia, questo 
giudizio di Sihanouk e am
piamente condiviso da os
servatori intemazionali di 
più parti. La tenuta del gene
rale Prem lìnsulanonda, 
giunto al potere nel 1980. do
po una lunga lista di colpi di 
stato, falliti o riusciti, è in ef
fetti strettamente legata al 
permanere delle tensioni alle 
frontiere della Thailandia 
(con la Cambogia, dall'anno 
scorso col Laos), al dirotta
mento dell'attenzione sulle 
«minacce esterne* anziché 
sul grossi problemi interni, 
alle massicce acquisizioni di 
armamenti americani e alla 
spartizione delle ingenti ri
sorse finanziarie che queste 
mettono in movimento. 

L'esercito thailandese è di 
quelli in cui più frequenti so
no i rimpasti e gli avvicenda
menti nelle posizioni chiave, 
che spesso comportano sor
de e talvolta sanguinose lot
te di potere. Aveva colpito a 
auesto proposito l'attenzione 

egli osservatori che que
st'anno 11 rimpasto al vertici 
delle forze armate fosse stato 
mantenuto segreto. E c'era 
stato chi aveva speculato sul 
fatto che una delle ragioni 
potesse essere la rapida asce
sa e scalata al posto di capo 
di stato maggiore del genera
le Kamhaeng Chaovallt, no
to come 11 principale «strate

ga cambogiano* dell'esercito 
thai. Se così è, il tentato gol
pe di Serm Na Nakorn po
trebbe anche essere inteso 
come diretto contro l'ulte
riore scalata dei «falchi*. 

Al contrario, una delle 
personalità che sin dal pri
mo momento erano state in
dicate come unitesi agli in
sorti, il generale Krìangsak 
Chomanan, primo ministro 
dal 1977 al 1980. quando fu 
sostituito da Prem, passa per 
caldeggiatone del negoziato 
con i vietnamiti. Aveva avu
to molta eco il viaggio da lui 
compiuto, in qualità di presi
dente del comitato Esteri 
della Camera, l'anno scorso 
a Hanoi e a Vientìane, in 
missione di «buona volontà» 
alla ricerca di una soluzione 
all'impasse cambogiana. 
Amico personale del premier 
laotiano Kaysone Phomvl-
hane e di quello vietnamita 
Pham Van Dong. Krìangsak 
aveva ottenuto un discreto 
successo diplomatico, con la 
liberazione di 96 pescatori 
thailandesi detenuti dai viet
namiti e col tentativo di av
viare un dialogo tra Ban
gkok e Hanoi. 

Poi invece i rapporti al 
erano ancora una volta in
duriti, con l'offensiva viet
namita contro 1 capisaldi 
guerriglieri al confini tra 
Cambogia e Thailandia, gli 
sconfinamenti, gli scontri 
diretti tra truppe vietnamite 
e thailandesi, l'inizio di scon
tri di frontiera anche tra 

In visita a Roma 
l'erede al trono 

ROMA — Il fallito colpo di sta
to • Bangkok ha attribuito 
uno sfondo di drammaticità 
alla visita in Italia del princi
pe ereditario thailandese Ma
lia Vajiraìongkom, giunto a 
Roma nella prima mattinata 
di ieri. Alle cinque del pome
riggio il principe è stato rice
vuto da Craxi a Palazzo Chigi. 
Il colloquio e durato tre quarti 
d'ora. Oggi gli incontri con 
Cossiga, Nilde Jotti e Fanfani. 

Laos e Thailandia, la deci
sione thailandese di acqui
stare uno squadrone di F16 
americani. 

La rivalità tra thailandesi 
e vietnamiti per l'egemonia 
sulla Cambogia è una storia 
che dura da secoli, con con
flitti armati e diretti che si 
alternano a fasi di conflitto 
indiretto, fondato sull'ap
poggio a questa o quell'altra 
fazione cambogiana, e fasi di 
•compromesso*. teso a man
tenere una Cambogia relati
vamente indipendente e 
neutrale, con una funzione 
di «cuscinetto* Questo sche
ma tradizionale era stato 
perturbato dalla colonizza
zione francese dell'Indocina 
e ad esso, nella seconda metà 
di questo secolo, sì è intrec
ciato il conflitto di interessi 
nella regione tra gli Stati 
Uniti, la Cina e, ora, anche 
direttamente l'Unione So
vietica. 

Nel grande gioco strategi
co a lungo termine, con la 
Birmania che per il momen
to almeno mantiene la pro
pria «neutralità* a porte 
sbarrate, la Thailandia sem
bra casella irrinunciabile per 
gli Stati UniU e il Vietnam 
casella irrinunciabile per 
l'Unione Sovietica. Ma altri 
paesi e forze nella regione 
(dall'Australia alla Malesia 
alla stessa Indonesia) prefe
rirebbero che 1 nodi si allen
tassero anziché stringersi 
ancora più pericolosamente. 
E anche la Cina ha In fin dei 
conti un interesse all'alien-
tamento della tensione tra le 
due maggiori potenze mon
diali, se non altro per poter 
avere anche in questo angolo 
Cambiente pacifico duratu
ro* che auspica per poter an
dare avanti con le sue già 
difficili modernizzazioni. 

Sembrava di essere arri
vati negli ultimi tempi ad 
una spinta in direzione di 
una soluzione negoziata del 
nodi del Sud-Est asiatico, 
che In questa fase prevales
sero i movimenti diplomatici 
anziché quelli militari. E for
se anche a questo sono colle
gati gii ultimissimi convulsi 
sviluppi a Bangkok. 

Sìegmund Ginzberg 

Una lunga storia 
di colpi di stato, 
una casta mossa 
da sete di potere 

BANGKOK — Un soldato lealista ferito m i combattimenti 

Il Paese in cifre 
La Thailandia ha un territorio di 513mìla kmq. e una popola

zione di 53 milioni di abitanti, in stragrande maggioranza di 
religione buddista. Il 40% della popolazione ha meno di 15 anni 
e la speranza di vita è di 61 anni. L'agricoltura occupa il €7% 
della fona lavoro e contribuisce per il 22% alla formazione del 
Prodotto nazionale tordo (Pnl). L'industria occupa il 9% della 
fona lavoro e contribuisce per il 27% «ila formazione del PnL II 
reddito prò capite annuo è di circa 800 dollari. Il Pnl è aumenta
to mediamente del 5% all'anno nel periodo 1979-*83, del 6% nel 
1984 e la previsione per l'anno in corso è del 5%. Quest'ultimo 
dato può essere però rettificato in seguito alle attuali difficoltà 
economiche. 

La Thailandia — che confina con Birmania, Laos, Cambogia 

Nuovo tentativo di golpe 
In Thailandia. Sullo sfondo 
ci sono da un lato V'eterno* 
contrasto tra civili e militari 
e dall'altro II gioco delle cor
renti all'interno stesso delle 
forze armate. Premessa indi
spensabile: In Thailandia gli 
ufficiali non hanno mal ac
cettato di starsene nelle ca
serme. In un paese dalla 
classe dirigente tradizional
mente fragile, l militari si 
dedicano altrettanto tradi
zionalmente aUa redditizia 
attività della caccia ai posti 
di potere In tutti t campi. 
Compresa naturalmente, l'e
conomia. Quella alla luce del 
sole (più o meno) degli Inve
stimenti Interni e interna
zionali e anche quella su cut 
In genere si preferisce sorvo
lare. 

Va da sé che, per giustifi
care tanto potere, gli ufficiali 
di Bangkok ricorrono a nobi
li spiegazioni idealistiche. La 
prima: Il bisogno di proteg
gere J 'valori tradizionali»: 
monarchia, religione bud-
dhlsta (che ha In Thailandia 
un ruolo di stretto supporto 
alle istituzioni) e famiglia. E 
va da sé che, senza minacce 
allo Stato, è difficile dimo
strare che questo ha assolu
tamente bisogno di affidare 
tanto potere al militari. Ecco 
dunque l militari thailandesi 
premere In appoggio alle po
sizioni più dure, eccoli negli 
anni Sessanta auspicare II 
colnvolglmento del paese nel 
conflitto In Indocina ed ecco 

la Thailandia rafforzarsi in 
quel periodo come bastione 
regionale degli Stati Uniti. 
Ma nel gennaio 1973 tutto 
sembra cambiare: la firma 
degli accordi di Parigi pare 
l'anticamera della pace e 
l'immagine della dittatura 
militare thailandese è troppo 
screditata per inserirsi in 
una dinamica diversa da 
quella delle ostilità. 

Al potere quasi assoluto 
dal golpe del 1971, la *non 
santa trinità* dei marescialli 
Thanom Kittikachorn, Pra-
pas Charusatlen e Narong 
Kittikuchorn (figlio del pri
mo e genero del secondo) 
reagisce alle manifestazioni 
progressiste dell'ottobre 
1973 facendo sparare sulla 
folla, ma alla fine deve cede
re il passo al civili. Questa 
operazione è garantita dal
l'uomo forte dei militari, Il 
generale Kris Slvara. La sua 
morte, la crisi economica, Il 
desiderio di rivincita del mi
litari, te divisioni e la corru
zione del civili e l'emergere 
di Inedite spln te progressiste 
(che possono finalmente 
esprimersi in modo relativa
mente Ubero) sono gli Ingre
dienti che portano al tragico 
golpe dell'ottobre 1976. Oc
cupata dagli studenti, l'uni
versità di Thammasat è as
saltata dai/è squadracce pa
ramilitari protette dai solda
ti. Decine, forse centinaia, di 
giovani sono trucidati sul 
posto o uccisi a fucilale dopo 
che avevano cercato scampo 
gettandosi nelle acque del 

e Malaysia — * membro dell'Asean (Associazione delle nazioni 
dell'Asia sudorientale) con Brunei, Filippine, Indonesia, Malay
sia e Singapore. Politicamente ha il suo principale punto di 
riferimento negli Stati Uniti ed economicamente nel Giappone. 
I rapporti con la Repubblica popolare cinese sono molto miglio
rati • partire dal 1975, in funzione chiaramente antivietnamita. 

Monarchia costituzionale, la Thailandia ha visto — a causa 
dei colpi di Stato — succedersi varie Costituzioni negli anni 
Settanta: quella attuale è stata approvata nel dicembre 1978. Dal 
1946 è sul trono re Bhumibol Adutyadej col nome di Rama IX. 
Primo ministro è dal 1980 Prem Tinsulanond. 1324 seggi dell'As
semblea nazionale sono andati alle elezioni del 1983 in maggio
ranza al Partito d'azione sociale dell'ex (1975-T6) primo mini-

i nazione thai (73) e al stro Kukrit Pramoj (93); al Partito della 
Partito democratico (56). 

fiume che lambisce l'ateneo. 
Un anno dopo, nuovo gol

pe: in un'Asia sudorientale 
che vede gli ex alleati di Wa
shington cercare una diver
sa Immagine, la dittatura si 
fa di nuovo troppo Imbaraz
zante per Bangkok. Ci vuole 
un regime elastico e spregiu
dicato, capace di rilancalre il 
dialogo con Pechino e persi
no (in funzione antlvletna-
mita) di fare la pace con l 
khmer rossi al potere In 
Cambogia. I? nuovo (e In
cruento) golpe del militari 
'normalizzatori» arriva pun
tualmente nell'ottobre 1977, 
al termine di un anno di pau
ra e repressioni. Nasce allora 
l'assetto politico attuale. 
Con un cambiamento: al po
sto del generale Krìangsak 
Chamanand, andato al pote
re all'indomani di quel 
putsch, si afferma nel 1980 
quale primo ministro 11 ge
nerale Prem Tinsulanond, al 
quale basta la minaccia di 
un possibile golpe per allon
tanare Krìangsak. 

Intanto t militari hanno di 
che riproporsi al paese come 
tutori della sicurezza e del 
'valori tradizionali»: in Cam
bogia c'è la guerriglia contro 
11 nuovo regime filo vietna
mita e le truppe di Hanoi che 
lo proteggono, 1 combatti' 
menti arrivano al confine 
con la Thailandia, nel cui 
territorio le organizzazioni 
della guerriglia (a comincia
re dal khmer rossi) hanno 1 
loro «santuari». I campi pro
fughi vengono non a caso la
sciati a ridosso del confìne e 
Bangkok aluta In tutti 1 mo
di la guerriglia. Insomma, si 
può nuovamente dire che la 
minaccia è dietro l'angolo: in 
Thailandia gli ufficiali 'giu
stificano» più che mal la loro 
abbondante fetta di potere. 

Matura un compromesso 
con 1 civili: Prem abbandona 
la divisa, la famiglia reale 
agisce In funzione mediatri
ce, I militari (quelli In pen
sione e anche quelli In servi
zio attivo) assumono un ruo~ 
lo più Importante nel partiti 
politici e tra gli ufficiali 

emerge una nuova figura 
d'uomo forte. È 11 gen. Arthlt 
Kamlang Ek, che riesce a 
mediare tra 1 gruppi di pote
re in cui si dividono gli stessi 
militari. 

A questo punto ci sono due 
sole possibìità: o un golpe 
contro Prem è appoggiato da 
Arthlt o non lo è. Nel primo 
caso è assai probabile che 
riesca. Nel secondo, l'obietti
vo dei golpisti non sarebbe 
tanto II governo, quanto 11 
vertice stesso delle forze ar
mate: come già è accaduto, 
una corrente militare (scot-
tan te per motivi di spartlzto-. 
ne del posti al vertice: si noti 
il 30 settembre è In Thailan
dia il giorno del rinnovo del- • 
le cariche militari) può az
zardare una ribellione. In' 
generale 11 rischio non è al" 
tlsslmo: dopo il fallito golpe-
dell'aprile 1981 il governo si 
dimostrò clemente. Ma In 
questo tipo di golpe le possi
bilità di successo sono mini
me: volendo scuotere l'Intero 
assetto delle forze armate, è 
naturale che gli ammutinati 
abbiano molti nemici. 

L'ipotesi di un golpe di Ar
thlt contro Prem è comun
que tutt'altro che peregrina 
alla fine dell'anno scorso ed 
è probabile che In questi me
si la famiglia reale abbia la
vorato non poco per evitarla. 
Il 7 novembre Arthlt com
parve al teleschermi per 
chiedere (quasi un ultima
tum) al governo di rinuncia
re a svalutare del 17% la mo
neta. Il governo rifiutò e 11 
golpe parve vicino. Non che 
Arthlt attlbuisca In generale 
tanta Importanza alle que
stioni finanziarie: semplice
mente la svalutazione del 
baht ha reso più cari 1 mo
dernissimi caccia americani • 
F-16, che I militari thailan
desi volevano assolutamente 
acquistare. Il golpe non c'è 
stato, ma II SO giugno amert-. 
cani e thailandesi hanno fir
mato II contratto per l'acqui
sto di 12 caccia F-16 per-
complessivi 318 milioni di 
dollari. Arthlt ne voleva di 
più, ma si è accontentato. 

Alberto Toscano 
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